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A
ppello di Confetra all’Eu-
ropa sulla Bri. Secondo 
la Confederazione gene-
rale italiana dei trasporti 

e della logistica infatti l’Europa 
deve giocare la sfida della Belt 
and Road Initiative cinese (la 
nuova via della seta), e questo 
non tanto come espressione 
geografica ma come attore po-
litico ed economico globale. In 
altre parole bisogna continuare 
a porre a Pechino la centralità di 
alcuni temi, tra cui reciprocità 
nei diritti economici, rispetto 
del quadro normativo comuni-
tario in termini di sostenibilità 
ambientale degli investimenti, 
trasparenza, tutela delle regole 
del lavoro e bilateralismo nelle 
scelte. La posizione della Con-
federazione, che rappresenta 19 
federazioni nazionali dell’indu-
stria dei trasporti e della logi-
stica, emerge chiaramente dal 
position paper «Belt and Road 
Initiative» messo a punto con 
il supporto delle analisi e dei 
dati elaborati dal centro studi 
Srm. «L’analisi del nostro os-
servatorio evidenzia come la 
Belt and Road Initiative sia una 
grande opportunità potenziale, 
non priva tuttavia di rischi da 
conoscere e gestire», ha spiega-
to Nereo Marcucci, presidente 
di Confetra. «La portata di tale 
sfida chiama in causa l’Europa, 
intesa non solo quale grande 
mercato unico, ma come casa 
comune di visione, strategie 
globali e regole».
Per quanto riguarda priorità e 
possibili sviluppi, il documento 
di Confetra si concentra su due 
ambiti principali: quello infra-
strutturale e quello che si ri-

chiama alle condotte industriali 
degli operatori della logistica. 
Sul primo, il position paper riba-
disce le priorità delle reti Ten-T 
continentali e del loro completa-
mento in tempi certi, senza che 
debbano essere riprogrammate 
o peggio sbilanciate verso com-
pletamenti parziali. Da evitare 
soprattutto la realizzazione di 
nuova offerta (se non necessa-
rio o concordato) perché ver-
rebbe meno il contratto tra Stati 
e operatori di mercato, ovvero 
la base di programmazione e 
condivisione che rende soste-
nibili gli investimenti privati in 
atto o già pianificati. 
Secondo Confetra, l’attenzio-
ne dovrebbe poi rivolgersi alla 
condotta industriale dei nuovi e 
vecchi investitori, attivi anche at-
traverso processi tradizionali di 
M&A, laddove siano indirizzati 
verso settori, come la logistica, 
che potrebbero essere facilmente 
turbati da posizioni dominanti e 
oligopoliste non sempre coerenti 
con un mercato sostanzialmente 
plurale e realmente aperto.
«L’economia italiana è forte-

mente coinvolta nel sistema 
delle catene globali del valore 
e pertanto molto esposta alla 
concorrenza internazionale», 
ha aggiunto Marco Conforti, 
vicepresidente di Confetra e 
coordinatore dell’osservatorio 
sulla Bri. «Le nostre imprese 
non devono guardare soltanto al 
pur vastissimo mercato cinese, 
ma cercare ulteriori convenien-
ze anche nelle relazioni con altri 
Paesi toccati dalla Belt and Road 
Initiative, a partire da quelli del-
la sponda sud del Mediterraneo. 
Tutto questo senza dimenticare 
che il solo modo per cogliere 
appieno le opportunità dalla Bri 
deriva dal saper creare valore 
relazionale tra le imprese e il si-
stema infrastrutturale, facendo 
leva su internazionalizzazione, 
sviluppo dell’intermodalità, 
nuove tecnologie, rapporti con 
il mondo accademico e della ri-
cerca. Ciò vale in Italia come nei 
rapporti tra Italia e Ue».
Confetra pone in evidenza an-
che altri spunti di interesse per 
l’industria logistica europea. 
Come la necessità che gli inve-

stimenti esteri, in primis cinesi, 
siano caratterizzati da principi 
di proporzionalità e omogeneità 
all’interno dell’Europa. Da qui 
la necessità di una progressiva 
armonizzazione delle norme 
di regolazione e valutazione 
dell’impatto degli investimen-
ti extracomunitari all’interno 
degli stati membri: è tema che 
riguarda aspetti assai delicati di 
sicurezza nazionale circa gli as-
set strategici e di garanzie circa 
un utilizzo non discriminatorio 
delle infrastrutture critiche.
Secondo la Confederazione «an-
che l’Italia dovrebbe impegnar-
si a rivedere e migliorare alcuni 
punti dell’assetto normativo e 
amministrativo che regola il 
settore logistico, definendo al 
contempo una visione organica 
delle priorità condivise». Tutto 
ciò è necessario affinché l’Italia 
venga considerata a pieno di-
ritto un partner europeo affida-
bile, incisivo e attraente per gli 
investimenti sia per costruire un 
colloquio unitario meno sbilan-
ciata nei confronti della Cina. 
(riproduzione riservata)

UN FONDO ETICO PER 
LO SHIPPING ITALIANO

Assarmatori, l’associazio- N
ne di categoria che rappresen-
ta una parte dell’armamento 
italiano, auspica la nascita di 
un Fondo di Debito Etico che 
supporti l’imprenditore nella 
continuità aziendale e garan-
tisca ai partner finanziari un 
giusto profitto. Al contempo 
l’associazione annuncia un 
laboratorio permanente per 
il confronto tra shipping e 
finanza in Italia. «È in atto un 
profondo ripensamento del 
rapporto con il sistema finan-
ziario», spiega Assarmatori. 
«Il settore marittimo è sempre 
meno compatibile con strut-
ture di capitale rigide e sbi-
lanciate sul credito bancario 
ma richiede capitali pazienti e 
partner finanziari educati alle 
dinamiche settoriali, capaci 
di accompagnare l’impresa in 
tutte le fasi del ciclo».

NUOVE GRU AD ANCONA 
E A SALERNO 

Le società terminalistiche  N
Adriatic Contaioner Terminal 
e Salerno Container Terminal 
investono per potenziare il par-
co macchine da sollevamento 
rispettivamente nei porti di 
Ancona e di Salerno. Nel pri-
mo caso si parla di una nuova 
gru mobile Gottwald serie 7 da 
quasi 3 milioni di euro che ar-
riverà nello scalo marchigiano 
nei primi mesi del 2019. Nel 
secondo si tratta di due nuove 
gru Liebherr per la movimen-
tazione di contenitori su navi 
con capacità fino a 15.000 Teu. 
L’investimento per le due mac-
chine appena consegnate è di 
circa 20 milioni e comprende 
anche quattro nuove macchine 
semoventi da piazzale per le 
attività di movimentazione dei 
contenitori sui piazzali e nelle 
aree del terminal portuale. (ri-
produzione riservata)

Adria Ferries ha investito 45 milioni di dollari per  N
l’acquisto di una nave per il trasporto di carichi rota-
bili e passeggeri che entrerà in servizio fra il porto di 
Ancona e l’Albania. La nave in questione si chiama 
California Star ed è stata costruita dal cantiere navale 
italiano Visentini nel 2001. Attualmente la nuova unità, 
che verrà consegnata fra sei mesi, è di proprietà della 
società Baja Ferries che la impiega in Centro America 
per collegare i porti di Topolobampo, in Messico, e Pi-
chilingue, sempre in Messico ma sulla riva opposta del 
Golfo di California. (riproduzione riservata)

MF SHIPPING & LOGISTICA

LA CONFEDERAZIONE TRASPORTI CERCA IL SUPPORTO UE SULLA BRI 

Confetra chiama Europa  
Molte le opportunità e i rischi del maxi-progetto cinese sulla Nuova Via della Seta, 
da affrontare a livello comunitario specie in tema di normative e bilateralismo
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